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l Papa "uomo dell’anno". E ieri pagina-
te su «La Suora che fa impazzire il mon-

do» cantando l’amore per Gesù (Libero,
Giornale, Resto del Carlino, ecc. ecc.). Il Fo-
glio (p. 2) titola sulle «Sorelle Rock» e sul
Fatto intera rubrica "Twitter dixit" sul «Ve-
ro fenomeno della Rete, Suor Cristina». In
Tv poi c’è don Matteo e su Repubblicaam-
biguo nella polemica Michele Serra elogia
la modernità di Francesco. Leggi, e trovi
che su L’Unità (pp. 1 e 3) Michele Prospe-
ro scrive che «la Sinistra deve ritrovare l’a-

nima», ma…Ma proprio a proposito di "a-
nima" e "religione" ti meravigli che tra tan-
tissime pagine e tantissimi illustri ricordi
di Enrico Berlinguer nessuno – proprio
nessuno, salvo errore od omissione mia –
ha ricordato che una delle grandi impre-
se nella sua azione politica, sia verso il cat-
tolicesimo detto democratico col "Com-
promesso storico" che verso la realtà del-
la Chiesa con la sua Lettera al vescovo Bet-
tazzi (1977), fu proprio l’apertura fino al-
lora negata o ignorata verso una laicità po-
sitiva mostrata con i fatti: dagli "Statuti" del
Pci allora fu tolta l’adesione alla filosofia
materialista del marxismo-leninismo. Da
noi l’antireligione non tira, e mai tirerà:
questo è davvero un "fatto".
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Infaticabile apostolo
nel cuore d’Europa

La religione "tira": è un "fatto" 
e a dimenticarlo fa malissimo

a diffusione del Vangelo in Europa si deve a una lun-
ga opera portata avanti da veri e propri eroi della

fede. Il confronto con le popolazioni pagane, soprat-
tutto nelle regioni settentrionali, non fu semplice e spes-
so portò a reazioni violente. Tra gli infaticabili aposto-
li che si dedicarono all’evangelizzazione di queste ter-
re ci fu anche san Ludgero, che, ordinato prete a Colo-
nia nel 777, si fece portatore della fede in Frisia, dove
era nato nel 745. Cacciato da una rivolta pagana fuggì
a Montecassino dove venne raggiunto dallo stesso Car-
lo Magno. Ritornato in patria fondò nel 793 il mona-
stero attorno al quale sorse la città di Münster, desti-
nata a diventare sede episcopale nell’804. Ludgero fu
il primo vescovo della nuova diocesi. Morì nell’809.
Altri santi. Santi Montano e Massima, coniugi martiri
(III sec.); santi Baronto e Desiderio, eremiti (VII sec.).
Letture. Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19. Ambrosiano.
Gen 21,7-21; Sal 118,73-80; Pr 10,28-32; Mt 6,19-24.

L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Ludgero
di Münster

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
ho letto le dichiarazioni dell’ingegner
Mauro Moretti, amministratore
delegato di Ferrovie dello Stato
Italiane, circa la sua possibile
reazione a una decurtazione dei
propri emolumenti. Senza entrare nel
merito, mi ha fatto venire in mente la
risposta data dall’ingegner Riccardo
Bianchi (Casale Monferrato 1854-
Torino 1936) a Giovanni Giolitti. Nelle
sue memorie il capo del governo
racconta che nel 1905, mentre si
stava concludendo l’iter
parlamentare che condusse
all’istituzione delle Ferrovie dello
Stato, chiese a Bianchi se volesse

assumere l’incarico di direttore
generale delle costituenda Azienda e
lo interrogò anche su quale stipendio
desiderasse. Bianchi, che era un
tecnico e un organizzatore aziendale
di statura internazionale (si veda la
voce di Franco Bonelli nel
"Dizionario biografico degli Italiani":
http://www.treccani.it/enciclopedia/
riccardo-bianchi_%28Dizionario-
Biografico%29/), lo sorprese
chiedendo lo stesso esatto stipendio
di cui godeva quale direttore generale
della riscattanda Società italiana delle
strade ferrate della Sicilia (la "Rete
Sicula", di cui era stato appunto
nominato direttore generale nel 1901,
portandola in attivo e migliorandone
notevolmente materiali, impianti e
servizi). Quello stipendio – come è
documentato dal decreto della Corte
dei Conti riprodotto nella biografia di

Giuseppe Pavone, Riccardo Bianchi:
Una vita per le ferrovie italiane,
presentazione proprio di Mauro
Moretti, Roma, Collegio Ingegneri
Ferroviari Italiani, 2005 – era di 24.000
lire all’anno. Per un utile confronto,
segnalo che secondo uno studio di
Maurizio Panconesi ("Ferrovie dello
Stato. Il primo anno di esercizio FS
1905-1906. Il nuovo materiale
rotabile", Cento, La vaporiera, 2008)
basato sulle pubblicazioni ufficiali
dell’epoca, in quello stesso 1905 lo
stipendio annuo di un capo
conduttore principale di prima classe
andava da 2.100 a 3.600 lire, quello
d’un capo tecnico di prima classe
dalle 3.000 alle 5.100 lire e quello d’un
capo deposito locomotive di prima
classe dalle 3.000 alle 4.800 lire.
Buone riflessioni e cordiali saluti,

Alessandro Crisafulli, Palermo

Manager pubblici, lo stile Mattei
e l’esempio dell’ingegner Bianchi

Dobbiamo
tornare a

insegnare che
il vero "onore"
di una persona

non è il suo
reddito, 

ma ciò che
"costruisce" e

mai solo per sé La sua argomentazione, gentile signor Crisafulli, è
molto solida e interessante. Non mi piace per nulla criticare
gli stipendi degli altri e perciò evito di farlo, ben consapevole
che, in genere, quando le tasche non sono le nostre risulta
piuttosto facile fare i moralisti e gli sforbiciatori. Ma mi piace
moltissimo – e mi pare stia alla base anche del suo
documentato ragionamento – l’idea che il servizio in un ruolo
pubblico o in un’azienda pubblica sia considerato da
chiunque si candidi o accetti di farlo non solo un "lavoro" o
un "potere", ma un grande onore e, già di per sé, una
specialissima "retribuzione". Essere riconosciuti – per
elezione o per selezione o per chiamata – all’altezza di fare
qualcosa di importante per la propria comunità, per il proprio
Paese, è – a mio parere e per gli esempi positivi che ho avuto –
anche questo: un grande anzi, per certi versi, il più grande
riconoscimento che si possa ottenere. Non pretendo
ovviamente che un tale servizio lo si svolga a titolo gratuito,
anche se non posso fare a meno di accennare alle
impressionanti e troppo dimenticate lezioni di disinteresse
che ci sono venute da grandi personaggi del passato, e
soprattutto da alcuni protagonisti della cosiddetta Prima
Repubblica, una stagione di ricostruzione e di avanzamento
civile dell’Italia tanto vituperata – purtroppo anche a ragione

nella sua ultima fase – quanto ricca di pagine e profili davvero
straordinari: cito solo Enrico Mattei, il geniale, potente,
discusso e infinitamente rimpianto "inventore" dell’Eni che
per se stesso accettava appena uno stipendio da impiegato
(neanche da dirigente) e lo versava interamente a un istituto
di caritatevoli suore. Un caso eccezionale? Già. Ma perché vero
eppure eccezionale era l’uomo, e dunque il manager.
La ringrazio, però, di avermi proposto l’esempio dell’ingegner
Bianchi, illustre e quasi mitico predecessore dell’ingegner
Moretti alla testa delle Ferrovie dello Stato. Un esempio che il
mio professore di lettere al ginnasio avrebbe definito
«perfettamente calzante». Anche a mio giudizio è davvero
adatto a spiegare la giusta proporzione tra la retribuzione di
un "capo" e le retribuzioni di quanti lavorano con lui. Delinea,
infatti, un impeccabile stile e una misura che non esito a
definire umana, mentre superumane, anzi, addirittura
disumane, sono certe stellari sproporzioni – top manager
pagati non quattro-cinque volte un "normale" dipendente,
ma cinquanta-cento-mille volte di più – che ormai riempiono
le cronache in giro per il mondo e nel nostro stesso Paese.
Abbiamo bisogno di tornare a quote più normali anche su
questo piano, e proprio su questo piano in modo
particolarmente esemplare: non annulando responsabilità e
meriti, ma riducendo le differenze abissali. E abbiamo
bisogno di tornare a pensare e a insegnare ai nostri figli che il
vero "onore" di una persona non è il suo (più o meno
ostentato) reddito, ma ciò che "costruisce" e mai solo per sé.
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LINEE GUIDA UNAR
UNO STRUMENTO SUBDOLO
Gentile direttore,
ho letto integralmente le «linee guida
per una informazione rispettosa delle
persone Lgbt» dell’Unar e, quel che è
peggio, diramate per conto della Re-
pubblica Italiana e precisamente del Di-
partimento delle Pari Opportunità. Ca-
so esploso grazie al lavoro informativo
di Avvenire. Conoscere significa dover
prendere posizione di fronte a uno
scempio morale e culturale di questa
portata. Per quanto mi riguarda prendo
posizione con la massima chiarezza: un
documento del genere (!) mandato in
giro per le scuole italiane è un po’ come
la droga, una volta iniziato il processo,
per rimediare ai disastri sono necessari
decenni (o secoli). Quelle «linee guida»
sono uno strumento subdolo che deve
essere rigettato da tutte le persone di
buona volontà. Ogni sforzo, individua-
le o istituzionale, deve essere fatto per
impedire il degrado della società. Sono
per il rispetto e la tolleranza, ma non ve-
do alcuna volontà di dialogo da parte di
certe organizzazioni pro-gender. 

Aurelio Cereti

SENATO: CONTRARIO
AL RIDIMENSIONAMENTO
Gentile direttore,
sono contrarissimo a togliere il Senato
della Repubblica. Ritengo che le leggi
vadano meditate prima di essere ap-
provate. E spesso le modifiche matura-
te durante la "navetta" tra le due Came-
re sono necessarie. I senatori sono più
maturi e hanno maggior capacità rifles-
siva. Se non ci fosse stato il Senato, la li-
berticida legge sull’omofobia sarebbe
già passata. Mi sembra che ci sia troppa
fretta nel fare certe riforme. 

Roberto Lombardo
Firenze

IL FIGLIOL PRODIGO, IL PAPA
I MAFIOSI E NOI
Caro direttore,
sono colpito dallo stile con cui papa
Francesco fa i suoi continui e forti ri-
chiami al Vangelo. Il Figliol Prodigo do-
po aver vissuto da dissoluto e aver sper-
perato tutte le sue risorse, si ravvede: si
solleva dal letame e decide di tornare dal
padre. Dopo l’ebbrezza della libertà sen-
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za legami, diventa realista e sceglie la co-
sa migliore per sé. L’invito che papa
Francesco ha fatto «agli uomini e alle
donne» delle varie mafie e camorre si
può in qualche modo estendere anche
a quanti vivono ricattati dal successo fa-
cile e dalla vita comoda. L’invito è a con-
vertirsi: cioè a cambiare vita passando da
un interesse ridotto al proprio "partico-
lare" a una vita vissuta a cuore aperto
senza censurare niente di quello che il
cuore domanda e desidera. L’invito è a
quanti vivono da dissoluti, sperperando
le grazie ricevute nei propri egoismi sen-
za creare risorse per il bene comune. Per
ripartire con il piede giusto occorrono
lealtà e sincerità d’animo. Serve uno
sguardo nuovo sulla vita, che arrivi a per-
cepire la profondità della realtà e a ca-
pire Chi ci può veramente riempire il
cuore di gioia. Sono convinto che noi i-
taliani possiamo recuperare le ricchez-
ze dissipate e tornare al livello che ci
compete per il nostro passato di santi,
artisti e inventori. Occorre, però, volge-
re lo sguardo a Colui che si è fatto in-
chiodare sulla croce per riscattarci dal-
la menzogna del peccato. Egli è risorto
e ci attende a braccia aperte per intro-
durci nella casa della vita vera.

Antonio Della Greca

RICORDIAMO ASIA BIBI
PREGANDO OGNI GIORNO
Caro direttore,
la situazione di Asia Bibi non riesce a
sbloccarsi. "Avvenire" da oltre 1.700 gior-
ni ricorda quanto tempo questa donna
ha passato in carcere, in Pakistan, a cau-
sa della sua fede in Gesù Cristo. Pro-
pongo agli amici lettori di dire una pre-
ghiera quotidiana per lei. Sicuramente
sarà di aiuto.

Francesco Ferrari

Non possiamo essere discepoli tiepidi.
La Chiesa ha bisogno del nostro coraggio per
dare testimonianza alla verità. Papa Francesco

FISCO, DUE COLPEVOLI E MOLTE VITTIME
di Francesco Riccardi

omenico Dolce e Stefano Gabbana «so-
no innocenti»: non hanno evaso il fisco

e l’operazione di vendita del marchio effet-
tuata in Lussemburgo con un’imposizione ri-
dotta «è pienamente legittima». Il gruppo ha
agito «come si conviene a un’azienda moder-
na», ha sostenuto ieri il procuratore generale
di Milano nel processo d’appello. «No, i due
stilisti e i loro collaboratori vanno condanna-
ti: c’è stato il dolo dell’evasione, anche parti-
colarmente rilevante», ha invece obiettato l’av-
vocato dell’Agenzia delle Entrate, chiedendo la
conferma della condanna comminata in pri-
mo grado. Sarà la sentenza in futuro a stabili-
re se i due stilisti sono colpevoli o innocenti
dei capi d’accusa. Di sicuro, però, in questa vi-
cenda ci sono almeno due colpevoli certi e u-
na serie di vittime innocenti.
Il primo colpevole è la Comunità europea. E più
ancora i suoi Stati membri, incapaci di armo-
nizzare le legislazioni societarie e i trattamenti
fiscali. Si pretende che all’interno dell’Unione
sia uniforme la curvatura delle banane, ma poi
si lascia che le singole nazioni si facciano con-
correnza sleale sulle aliquote applicate ai red-
diti d’impresa e alle rendite finanziarie. Una sor-
ta di suq, nel quale si può scegliere di avere la
sede legale in un Paese, l’holding di controllo in
un altro e gli stabilimenti in un terzo, a secon-
da della (propria) convenienza. Il secondo col-
pevole, però, è lo Stato italiano. I poteri legisla-

tivo e giudiziario. Perché, per restare all’esem-
pio di Dolce&Gabbana, le indagini e i processi
su questa operazione durano da 7 anni con 2 as-
soluzioni, 1 annullamento in Cassazione, alcu-
ne parziali prescrizioni, 2 condanne e un pro-
cesso d’appello – ora in corso – in cui l’accusa
chiede l’assoluzione e la parte civile la condan-
na. Delle due l’una: o la norma di legge è scrit-
ta talmente male da poter essere interpretata
in qualsiasi maniera o è la magistratura a inter-
pretare troppo le norme secondo criteri non og-
gettivi. Di sicuro, quantomeno sul piano fisca-
le, da noi non vige alcuna certezza del diritto.
Vittime certe di questi due colpevoli, però, sia-
mo tutti noi, cittadini "semplici". Vittime due,
tre, infinite volte. La prima perché a noi contri-
buenti normali non è concesso scegliere la do-
miciliazione fiscale più conveniente (ad esem-
pio la Francia per le famiglie con figli) o avere
parte dello stipendio "estero-vestito", in dolla-
ri o sterline, versato in una banca straniera. La
seconda perché di questo turbinio di vendite di
marchi, di fabbriche portatili come valigie, fan-
no sempre più spesso le spese i lavoratori, sen-
za più un posto certo. La terza, e le altre infini-
te volte, perché tutti questi magheggi – leciti o
meno – sottraggono risorse fondamentali al fi-
nanziamento dello Stato e dello stato sociale.
Cioè alla tutela dei più deboli. E questa è la col-
pa più grave di tutte.
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entile direttore,
ho letto con grande piacere l’articolo

di Viviana Dalosio sul "mondo dei figli in
provetta". Poco tempo fa, io e mio marito
ci siamo confrontati con questa possibilità
e, dopo una profonda riflessione, abbiamo
deciso che questa soluzione, indicataci
come la più semplice dallo specialista in
infertilità, non faceva per noi. Era chiaro
che, nonostante i molti e costosi
accertamenti che ci aveva prescritto e che
aveva esaminato, quel medico non ci
sapesse spiegare per quale motivo non
potevamo concepire. Ammetto che la
decisione fu più mia che di mio marito il
quale, desideroso di diventare padre da
ormai sette anni, avrebbe provato anche
quella strada. Io no. Sapevo già, ancora
prima di eseguire gli accertamenti, che se
ci avessero proposto la fecondazione
assistita, io non avrei acconsentito. In
questo sono stata "aiutata" dallo spettro di
un tumore che mi era stato diagnosticato e
che aveva turbato i nostri primi due anni
di matrimonio. Temevo che quelle cure
che avvertivo come un’assurda
aggressione al mio corpo potessero
"risvegliare" la malattia che mi aveva
colpita. E leggendo questo articolo, in cui
si dice che le conseguenze delle cure atte a
concepire una vita artificialmente non
sono ben note e nemmeno ricercate, ho la
conferma di avere, in coscienza, fatto la
scelta giusta per noi. Non posso elencare
tutte le volte in cui ci siamo visti
rimproverare, da parenti e amici, il fatto di
non aver voluto nemmeno provare. Quello
che rispondo a tutti, sia a coloro che sanno
della mia malattia sia coloro che non lo
sanno, è: "Tu ti faresti curare da un medico
che non ti sa dire di che patologia soffri?".
La risposta più frequente che abbiamo
ricevuto è: "Ma tutti provano la
fecondazione assistita". Questa risposta
mi ha fatto capire che tali tecniche sono

diventate normali come prendere una
qualsiasi medicina. Peccato che non si
parli dello stress psicologico che le coppie
sono costrette a subire durante questo
percorso e nemmeno del fatto che
nessuno garantisca, a fronte di tale fatica,
una gravidanza. Mi hanno anche fatto
capire che la logica diffusa è quella del
figlio biologico a tutti i costi. Siamo ormai
abituati a prenderci tutto quello che
vogliamo come e quando ne sentiamo il
bisogno. Eppure esistono delle alternative,
come metodi che rispettano il corpo della
donna e i suoi ritmi. Nello specifico, da
qualche mese noi siamo seguiti da un
medico che applica la Naprotecnologia –
disciplina nata negli Usa – da ben
venticinque anni all’Istituto Paolo VI per la
riproduzione umana. Neppure questo
specialista ci ha assicurato un successo,
però ha individuato alcune problematiche
(e sono bastate banali analisi del sangue)
che ora stiamo curando con farmaci
tutt’altro che costosi. Inoltre, io e mio
marito stiamo apprendendo un metodo
naturale molto preciso e frutto di questi
anni di grande lavoro, che ci sta
insegnando a capire il mio corpo e ad
assecondarlo. La meraviglia è che, a fronte
delle prime terapie, alcuni miei disturbi
legati alla sfera ginecologica sono
letteralmente scomparsi, e che il dialogo
tra me e mio marito in merito, uno dei
fondamenti di questo metodo, è molto
migliorato. Certo, l’ingrediente principale
è quella pazienza che molte donne per
prime non conoscono.
Per questo scrivo questa lettera: perché chi
decide di non intraprendere la strada della
fecondazione assistita non si senta solo, e
perché non smetta di sperare, nella
consapevolezza che, se anche il Signore
non ci darà la gioia di essere genitori di
figli biologici o adottivi, ci potrà dare molti
altri figli spirituali, i quali, forse, sono già
accanto a noi e aspettano solo di essere
accolti. Grazie, caro direttore, e se deciderà
di pubblicare questa lettera la prego di
non firmarla per esteso.

Giovanna
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Io ho detto «no» alla fecondazione
scoprendo altre cure e sensibilità

Scripta
manent

Seattle: 176 dispersi, soccorsi difficili
Si affievoliscono con il passare delle ore e con il maltempo che si
accanisce nell’area le speranze di ritrovare ancora in vita i
dispersi nella spaventosa frana avvenuta sabato nello stato di
Washington, vicino Seattle: i morti sono 14 e i dispersi 176. Le
forti piogge rallentano le ricerche e il presidente americano
Barack Obama ha dichiarato lo stato d’emergenza e, con un
tweet dall’Europa, chiede a «tutti gli americani di inviare le
proprie preghiere allo stato di Washington e alla comunità di
Oso». Le autorità mettono comunque in evidenza che il bilancio
dei dispersi potrebbe essere rivisto al ribasso nelle prossime ore.

FRANA DISASTROSA


